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CAPITOLO PRIMO. 

Della definizion della eccezione , e delle 
principali sue classificazioni. 

Art. 41. engono sotto il nome di ec- 
cezione tutte le difese, che fa in giudi- 
zio il reo convenuto , sia di diritto , sia 
di fatto, dirette ad escludere in tutto, 
o in parte, per sempre, o a tempo razio- 
ne contro di lui intentata. 

Art. 42. Le eccezioni o nascono dalla 
legge direttamente, o sorgono da conven- 
zioni, e da fatti particolari obbligatorii. 

Art. 43. Vi sono le eccezioni personali, 
e le eccezioni reali: 

Le prime hanno rapporto allo stato ed 
alle qualità inerenti, così alle persone che 
le producono, come a quelle contra cui 
vengono proposte , e restano loro stret- 
tamente attaccate, nè possono trasferirsi, 
o rappresentarsi da altri: 

Le seconde si riportano, alle cose, e 
sono trasmisibili agii eredi , c si rappre- 
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sentano anche dai fideiussori , e da co- 
loro che possono avervi interesse. 

Art. 44. Tutte le eccezioni si divido- 
no in temporali o dilatorie, ed in per- 
petue o perentorie. 

Aht. 45. Le eccezioni temporali o di- 
latorie sono temporaneamente di ostacolo 
all’attore, e tendono a far differire lo 
sperimento giudiziario dell’azione, o in 
altro luogo, o in altro tempo, o in al- 
tro caso , o contra altre persone ; e non 
si impegnano giammai in ciò, che forma 
il merito principale dell’azione dedotta. 

Art. 46. Le eccezioni perpetue o pe- 
rentorie sono sempre di ostacolo all’ at- 
tore, ed attaccano direttamente l’azione 
proposta, per combatterla nel fondo, ad 
oggetto di escluderla in tutto o in parte. 

Art. 47. Vi sono le eccezioni modifi- 
cative , che moderano semplicemente 
l’azione, escludendola soltanto nella ma- 
niera come è stata intentata dall’ attóre. 
Esse formano una specie delle perentorie, 
e possono esser prodotte in ogni stalo di 
causa ; ed anche dopo pronunziata la sen- 
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lenza, ed al tempo della esecuzione di 
essa., . • 

Art. 48. Le eccezioni dilatorie per ro- 
gola debbono esser prodotte in giudizio . 
pria, che il reo si difenda in merito; me- 
no che non sorgano da una causa, che 
posteriormente si appalesi. 

Vi sono delle dilatorie che si possono 
produrre in qualunque stato si ritrovi la 
causa. 

Art. 49. Tutte le eccezioni perentorie, 
vanno legalmente prodotte in. giudizio in 
ogni stato in cui la causa si ritrovi , sia 
in prima , sia in seconda istanza. 

Art. rio. Sotto le eccezioni si com- 
prendono eziandio le repliche, che pre- 
senta in giudizio T attore in origine, le 
controrepliche del reo convenuto; ed ogni 
altra ulteriore deduzione , che dall’ attore 
c dal rCo si prosiegue a fare , per ribat- 
tersi ed escludersi a vicenda. 

La replica delPattorc tende ad esclu- 
dere la eccezione f siccome la eccezione 
ò intenta ad deludere V azione. 

Aut. 5i. Vi sono le rinconvenzioni giu- 



9 



diziali, che il reo convenuto può pro- 
porre in faccia all’ attore. Queste ricon- 
venzioni formano un’altra classe di ec- 
cezioni, che presentano l’idea di un’a- 
zione vicendevolmente proposta. 
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SPIEGAZIONE DEL CAPITOLO PRIMO 

SEZIONE I. 

Idea generale delle eccezioni , secondo i prin- 
cipi! del diritto romano , e del nostro anti- 
co foro. 

Ne, nostro patrimonio vi è il diritto a pro- 
dune in giudizio le azioni, con le quali possia- 
mo dimandare ed ottenere ciò, che da altri ci è 
dovuto ; e vi è altresì il diritto ad opporre le ec- 
cezioni , mercè le quali possiamo difenderci , per 
ritenere quello che altri da noi pretende e non gli 
è dovuto. In patrimonio nostro est quidquid, aut 
peti per actionem , aut retineri per exceptionem 
potesti Ulpiano (1). Che anzi il diritto che ab- 
biamo ad opporre le eccezioni è precipuo , per- 
chè protegge la difesa che è di diritto di na- 
tura, e che per legge ha sempre vita più lun- 
ga : quae temporalia sunt ad agendum , per- 
petua sunt ad excipiendum (a). Poi nelle cose 
nostre sono più frequenti le occasioni a difender- 
ci , di quelle a dimandare : c sempre più caro a 
noi riesce il ritenere quello che abbiamo , che 
l’acquistare ciò, che non ancora abbiamo avuto. 

( 1 ) L. 5a D. de adquir. poss. 

(a) Ved. L. 5. §. uh. D. de dol. except. 
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Longe commodius est possidere , quatti pelerà : 
lo disse in senso poco diverso l’ Imperadore Giu- 
stiniano ( 1 ). Certamente l’ azione che non ha 
buon sopteguo nel diritto , e che non può far 
fronte alle eccezioni , non solo non è valutabile, 
ma si equipara al nulla: nihil interest , ipso iure 
quis attionem non habeat , an per exceptionem 
infirmetur (2). 

Con la eccezione adunque il reo convenuto in 
giudizio si difende, allegando tutto ciò che per 
legge gli vien permesso. Senza la persona del reo 
non può esservi giudizio : inter litigantes non 
aliter lis expedi ri polest, quam si alte r petitor, 
alter possessor sit : esse enim debet qui onera 
petitoris sustineat, et qui commodo possessio- 
ni s fungatur (5). E senza che il reo faccia difesa , 
non può concepirsi la eccezione: Exceptio est iu- 
dicialis quaedam allegatio reo competentens ad- 
versus actionem: lo disse in poche parole l’Ot- 
tomano (4). E lo avea già prima espresso Ci- 
cerone 'in questi termini : Apud iureconsultos 
exceptio est exclusio actionis , idest depositio 
adversus petitionem adori s (5). 

(1) §. 4. Instit. de interdici. 

(a) L. jia D. de reg. iur. 

(3) L. 6a D. de iud. 

(4) V. Calvin. Voc. except. 

(5) Cic. a. de invent. 
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Intanto ogni eccezione è difesa } ma a stretto 
rigor di legge non ogni difesa è eccezione. La 
differenza è quella thè passa fra il generè e la 
specie. Secondo i severi principii del diritto ro- 
mano la ■eccezione supponeva 1’ esistenza di una 
azione giusta, riconosciuta e protetta dalla legge, 
che essa veniva a combattere con' i principii del- 
l' equità naturale : cxceptio est defensio rei , quae 
actioni alioqui iuri constitutae opposita , hanc 
ipsam aequitatis ratione excludit : II Donel- 
lo ( 1 ). E qui venne a riferirsi U1 piano , allorché 
volendo meno definire che descrivere l’eccezione, 
disse : ex ceptio dieta est quasi quaedam exclu— 
sio , quae opponi actioni cuiusque rei solet , ad 
e xcludendum id , quod in intentionem , con - 
demnationemve deductum est ( 2 ). E dopo di lui 
Giustiniano : Saepe enim accidit, ut licet ipsa 
persecutio , qua exactor experi tur iusta sit , fa- 
me n iniqua sit ad versus eum , cum quo agi- 
tur (3). Suppone E Imperadorc che sia in essere 
un'azione giusta, cioè sostenuta dalla legge , a 
cui si opponga la eccezione , che in favore del 
reo scambia l’ indole dell’ azione, e la traduce in 
ingiusta. 

(1) Denel. lib. XXII. cap. 1. n. 3. Vino, ad tit. Inst-’ 
■de cxcept. 

(2) L. 2 D. de except. 

(3) Frinc. Ins4.it. de act. 
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Che se poi quest’ azione giusta, e legale , non 
si fosse rinvenuta , allora per diritto romano non 
eravi luògo ad eccezione , ma si riconosceva nel reo 
la semplice difesa. Si difendeva il reo quando nel 
rispondere all’ azione proposta metteva^ sempli- 
cemente nella negativa : inficiatione. E questa 
tal difesa negativa potea aver luogo in due casi $ lo 
che diede poi motivo ai dottori di distinguerla in 
negativa pura, e negativa congiunta a fatto: in- 
ficiatione pura , inficiatione coniuncta. Acca- 
deva la negativa pura quando il reo rotondamente 
negava 1 ’ azione nella sua origine : per esempio : 
nego che fra me e l’attore vi sia interceduto 
il contratto di mutuo , da cui egli trae V a- 
zione creditoria. Diceasi pura questa negativa , 
e quindi la difesa che con essa veniva a farsi , 
perché al tempo del pretore romano non avea bi- 
sogno di esser da lui impetrata , e non ammetteva 
le note formole pretorie di allora : extra quam , 
nisi , si non ; ed altre simili (1). Dalle quali for- 
inole nacque che le eccezioni si dicessero anche 
condizioni (2). E sappiamo già , che con queste 
formole i giureconsulti romani si regolavano nel 
concepire le eccezioni : Si non convenit ut ea- 
dem res mihi quoque pignori esset ( 3 ): Si non 

(1) V. Cujac. obs. v. 34. Brisson. de forni, v. 76. 77. 

(v) L. ar. D. de exccpt. 

( 3 ) L. 10. D. de pign. et hypot. 
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mi hi mandalum situt a credito ri bus peterem ( 1 ): 
Si non inter creditorem et eum ad quern usus- 
fructus pertinet convencrit , ut ususfructus pi- 
gnori sit ( 2 ) : Si non contra tabulas possessio 
filio dari potuit (3): Si in ea re de qua agitur 
praeiudicium hereditati non fiat (4) : Nisi ri- 
pae tuendae causa factum sii (5) : Si ea res 
iudicala non sit inter te et eum , cui vendi- 
disti (6). A ben intendere, il discorso del reo era 
questo: Recte ageres , nisi, vel si non ; ec. ec 

Eravi poi la negativa congiunta quando il 
reo non negava P azione nella sua Origine , ma 
vi soggiugneva l’accaduto di un fatto posteriore , 
che faceala sparire agli occhi della legge ; nel 
qual caso essa minislerio iuris si riputava non 
più esistente , e quindi restava ben negata : per 
esempio : il credilo del mutuo è stato già sod- 
disfatto solutione , acceptilationc etc. 

A buon conto si contrapponevano queste due- 
idee sul conto delle semplici difese, e delle ec- 
cezioni per modo , che le prime valevano allor- 
ché il reo ipso iure era già liberato , e le seconde 

(1) L. Atque §. hoc. D. de procurat. 

(а) L. 11. ususfruct. de pignor. 

( 3 ) L. Si praelor. de bonor. possess. contr. tab. 

(4) L. 1. famil. ercisc. 

(5) L. 1 . $. Labeo scribit de ilumin. 

(б) L. Si a te de except. rei iudic. 
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quando per esser liberato dovea egli eccepire , 
ricorrendo alla naturale equità (1). Si senta il 
Donello : Excluilit autern exceptio ( a differenza 
della semplice difesa ) non quidvis , sed actio- 
nem , et eam ipso iure constitutam. Idque est 
quod lustinianus scribit tit. de except. in 
princ. , tunc esse exceptionem , cum ipsa per- 
secutio aciionis insta est. Iustum enim intel- 
ligit ipso iure comparatimi (2). 

E stando i Dottori attaccali a questi severi prin- 
cipii di diritto , si credettero abilitati ad inven- 
tare delle voci particolari , e portar nella mate- 
ria delle espressioni tecniche , che ne presentas- 
sero tutti i particolari. Dissero che dalla parte del- 
1 ’ attore dovea distinguersi tra azione , ed inten- 
zione. Dove Dazione era giusta, cioè riconosciuta 
e proietta dalla legge , conservarono ad essa il 
suo nome: dove poi agli occhi della legge que- 
sta azione non si ritrovava in origine , o era spa- 
ruta per fatto posteriore , le tolsero il nome di 
azione , e la convertirono in intenzione. Distin- 
sero poi sul conto del reo fra eccezioni di dirit- 
to , ed eccezioni di fatto ; adulando le prime 
al caso in cui il reo combatteva l’azione compe- 
tente per legge, ma non per fello; e le seconde 



(1) La L. 54 D. de obi. et ac(. 
(a) Dolici, loc. cit. 



* Digitinoci by Google 





i5 

al caso in cni il reo si difendeva contra 1' azione 
che per legge non competeva , o perchè mancante 
in origine, o perchè estinta poi , e quindi spa- 
ruta agli occhi della legge stessa: Exceptio iurta 
in faccia all’azione: exceptio fucti in faccia alla 
intenzione. Unde Doclorea alias exceptiones iu- 
ris , vel actionis vocant , alias fucti seu in- 
tentionis, quando reus contenditi aclorem , cui 
nulla sit iure actio , de facto litem movere : 
L’Illigero presso il Donello ( 1 ). 

Siquidem exceptio aliquando actionem exclu- 
dit : ut si quis contra me actionem habeat ex 
empto : ego vero non nego actionis contractum, 
sed actioni ex empto adori competenti obiicio 
exceptionem doli , exceptionem metus , aliamvc 
similem, ad actionis exclusionem. lntentionem 
vero exceptio excludit quoties actor agit sine 
actione, petens a me rem, quam dicit , me illi 
vendidisse : at ipse excipio venclitionern ipsam 
negans, quippe qui rem non vendiderim. Unde 
cum actor egerit sine actione, exceptio adver- 
sus eum proposita intentionem excludit. Il Co- 
varruvias (a). 

Hic meminisse oportet , quod intprpretcs vul- 
go tradunt, exceptionem aliarn esse iuris , aliam 

(1) Hill jg. ad Donel. nel luogo citato n. 4. 

(a) Covarruv. In reg. poss. mal. fid. de reg. iur. lib. 6. 
init. n. 4. 
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f acti , sì ve iute ut ionie : exceptio iuris est, qua 
elidilur actio illius , cui de iure quidem actio 
competebat , sed non cum effectu exaclionis , 
et huius tria hic ex empia referuntur , nempe 
exceptio metus, doli, et in factum loco doli, can- 
tra parèntem, et patronum. Facti vero est quan- 
do adori de iure nulla competit actio, sed de 
facto tantum agii, ut quia vel ab initio non 
habuit actionem, vel habuit quidem , sed iam 
prorsus est extincta, iales sunt exceptio rei iw 
dicatae , transactionis , iurisiurandi , confessio- 
ni , et id genus alia: II Minsingero (t ). 

E dietro a queste teorie lo stesso Minsingero t 
dopo aver detto: generali appellatione exceptio 
dicitur omnis defensio, qua conventus agentern 
in i udic io a se depelli t, sive de iure ei com- 
petat actio, sive de facto tantum experiatur, de- 
finisce a questo modo la eccezione: Exceptio est 
actionis , vel intenlionis exclusio , actionis qui- 
dem , si ea de iure agenti competit , sed non 
cum effectu actionis : inlentionis vero, si adori 
iure nulla datur actio , sed tantum de facto ex- 
peri tur (2). 

Ma questa severità di espressioni , e questa scru- 
polosa differenza tra azione, ed intenzione fu poi 



(1) Minsigcr. Ad princ. Inst. de cxoept. n. 2. 

(2) Miusig. Ad tit. Insl. de cxccpt. n. 9. 12. 
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negletta, ed ogni sorta di difesa, sia di diritto, sia 
di fatto, in faccia a qualsivoglia azione proposta 
venne adirsi eccezione: Usti vero interprelum oh- 
tinuit, ut omnis generis defensiones , quae in- 
tentionem actoris repellunt , sive iuris , sive fa- 
rti negatione, exceptiones dicantur: l’Illigero al 
Donello (1). 

Non vi fu dunque più nell’ultimo stato del foro 
distinzione alcuna .fra difesa , ed eccezione , e fra 
eccezioni di diritto, ed eccezioni di fatto; e la 
stessa azione , che veniva in oggetto della eccezio- 
ne , si scambiò con la intenzione ; per cui l’Einec- 
cio defini l'eccezione a questo modo: Exceptio 
late sumpta ( cioè o che sia eccezione, o che 
sia difesa ) est omnis rei allegatio , ac defen- 
sio, qua intentio (invece di dirsi aclio , perchè 
queste voci no;i più si distinguono ) actoris, vel 
ipso iure, vel oh aequitatem excluditur ( e que- 
ste ultime voci abbracciano il tutto (2) ). 

A ben intendere, con questo sistema si segue il 
principio stabilito dagli Imperadori Diocleziano , 
e Massimiliano nella L. 11 Cod. de cxcept., dove 
la eccezione è del tutto confusa con la difesa : De- 
fensiones , seu exceptiones a^L intercessores ex- 
tendi, quibus reus principalis , integro manente 



(1) Tom. 5 . lib. 22. cap. 1. n. 3 . 

(2) Eincc. Eleni, iur. civ (le cxcept. §. i 3 i 3 - 

2 
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stata, munitile est, constat. E riluce sempre più 
ben j>osta la definizione dell’ Ottomano , die ab- 
braccia egualmente eccezioni, e difese: Exceptio 
est indie iati s quaedam allegatio, reo competens 
adversus actionem. 

SEZIONE 2. 

Sistema , e definizione delle eccezioni secondo 
le nostre leggi di procedura civile. 

Tutto il fin qui detto appartiene a ciò, che per 
diritto romano era disposto, e dagli ultimi ce- 
mentatori , ed interpetri era insegnato. Ora se- 
condo le nostre attuali leggi di procedura civi- 
le non è a negare , che è ritornata nei voca- 
boli la distinzione, e si fa differenza tra le difese, 
e le eccezioni. Abbiamo il titolo II del libro III 
che è iscritto: Della costituzione dei patrocina- 
tori, e delle difese. Ed abbiamo il titolo Vili 
dello stesso libro che ha l'epigrafe ; Delle ecce- 
zioni. Si è seguito in questo libro della nostra le- 
gislazione ciò, che era scritto nell’ abolito codice 
di procedura civile francese , il quale fu provviso- 
riamente in vigore presso di noi. I francesi intanto 
nel distinguere le difese dalle eccezioni, non si re- 
golano con i principii del diritto romano, e non 
danno a queste voci quel significato , che i dot- 
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tori civilisti vi attribuivano. Sotto le difese s'in- 
tendono in Francia le eccezioni , che toccano il 
inerito della causa/ e sotto Ja voce eccezione vanno 
spiegate le sole eccpioni, che riguardano la di- 
manda dell’ attore, e la forma del procedimento giu- 
diziario. Si va colà col principio esposto dal signor 
Gouheau nella sua dotta opera delle eccezioni : 

« Tutti i pratici sanno , che quando vien di- 
» retta un’ azione contra una persona , questa, 
» prima di esaminare, se l'attore abbia o no ra- 
» gione , ha sovente interesse di ricercare con 
» quali mezzi legittimi e legali possa distruggere 
» la dimanda del suo avversario , o almeno sospen- 

» derne gli effetti Questi mezzi nel foro si 

» chiamano eccezioni dal verbo latino excipere , 
» che significa escludere ; perchè in fatti tendono 
» ad escludere o impedire 1' attore a menare in- 
» nanzi la sua dimanda , sia per un tempo , o 
» per sempre (i) ». 

E su queste basi si comincia dal dire, che tut- 
to ciò a cui il reo può ricorrere, per distogliere 
1' attore dal passo giudiziario da lui dato , sia a 
tempo , sia per sempre , viene sotto il nome di 
eccezione. « Nel linguaggio legale , dice il Carré, 
» s’ intendono in generale sotto il vocabolo di ec- 
» cezione tutti i mezzi , con i quali il convenuto > 



(i) Goubeau Trai, delle cccez. in prinoip. 
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» senza entrare nella discussione della dimanda , 
» sostiene che 1’ attore non dee essere ammesso 
» a procedere ». E fin qui non si tocca il merito 
dell’ azione. « In fatti ( soggiungne lo stesso au- 
tore ) queste difese perciò S st distinguono dalle 
» difese nel inerito , le quali sono i mezzi con 
» cui si ricerca provare , che la dimanda non è 
» fondata sul diritto o sul fatto (t). 

Dopo aver esaurite le eccezioni che toccano la 
forma del procedere, si marcano in Francia le di- 
fese, die riguardano il merito, e che non ritengo- 
no colà propriamente il nome' di eccezioni. 

à In due classi principali, scrive il Pigeau, si 
» dividono i mezzi che un reo convenuto può 
» usare sopra una domanda. La prima abbraccia 
» quelli , die senza considerare se la domanda è 
» stata ben fondata o no , si propongono, ad og- 
» getto di farla rigettare, o per un certo tempo, 
» o por sempre. Tali mezzi si chiamano eccezioni 
» dalla parola latina excipere, che significa esci u- 
» dere, perchè sono diretti ad escludere l’attore 
» dalla Continuazione della sua domanda , o per 
» un certo tempo, o per sempre, per ragioni par- 
» licolari e proprie di ciascuna di tali eccezioni , 
» e che noi spiegheremo unitamente alle mede- 
» siine ». 



(i) Carré le leg. della proc. civ. tit. IX. 
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» La seconda classe dei meoei riguarda quelli, 
» che le parti producono rispettivamente j cioè 
» 1* attore per provare che la sua domanda è ben 
» fondata, e il reo convenuto per provare che 
» non lo è j o almeno che dee limitarsi ». 

». Il reo convenuto prima di darsi la pena di 
» esaminare se una domanda è , o è stala ben 
» fondata, ò interessato, e talvolta anche forzato , 
di riflettere se senza entrare in questo esame vi 
» fosse alcun mezzo adattato ad escludere la do- 
y> manda per un certo tempo , o per sempre. 

» Perciò il presente titolo sarò diviso in due 
» capi: nel primo parleremo delle eccezioni , nej 
» secondo dei mezzi del (ondo , o sia delle prove 
3 » sul merito ( 1 ). * 

Nelle pandette Francesi: oc Le voci eccezioni , e 
» difese non sono assolutamente sinonime. L« di- 
» fese sono propriamente i rnezii che estinguono, 
» e distruggono P azione e 11 dicui effetto è di 
3> far rimanere assoluto il reo. Laddove le ccce- 
3> zioni propriamente dette, sono i mezzi, o che 
)) sospendono solamente 1’ azione , o che definiti- 
» vamente la rimuovono, ma senza esaminare se 
33 è legittima e fondata ( 2 ). 
il signor Berriat Saint Prix: « Si distinguono due 



(1) Pigeau proccd. civ. pari. a. tit. 1. 

(2) Cod. di proced. civ. lil . 11 . tit. IX- 
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» sorte di difese, le difese propriamente, dette e le 
» eccezioni ; le prime sono le ragioni, con cui si 
» sostiene che 1’ azione esercitata è stata distrutta, 
y> in una parola , che attaccano il merito della 
» domanda. Le eccezioni , o conclusioni di non 
» ammissibilità , e di non procedimento, sortole 
» ragioni che senza toccare il merito, stabiliscono 
» che 1-' attore non deve essere ammesso a pro- 
» porre la sua domanda (ì). 

E per tali ragioni, tenendosi tenacemente dietro 
a questi principii , nel progetto fatto in Francia 
al i8og , che contiene la teoria delle azioni , e 
delle eccezioni , con le stesse vedute si guardano 
le eccezioni e le dilese. In esso vi è il titolo ter- 
zo iscritto : delle eccezioni e delle difese , dove 
nell’ art. 62 si dice che il reo convenuto può op- 
porre all’ attore eccezioni e difese. Indi dall'ar- 
ticolo 63 in poi si parla delle eccezioni *1 senso 
già esposto, riducendosi a quattro, cioè a quelle 
che riguardano la forma del procedere , alle ecce- 
zioni declinatone , alle dilatorie ed alle perento- 
rie di forma. E finalmente nell’ articolo 108 , nel 
definirsi le difese si dice a questo modo: « Le ragio- 
» ni che il convenuto può opporre alla domanda 
» formata cóntro di lui per provarne 1’ ingiusti- 
» zia, si chiamano difese , e mirano a dimostrare 



fi) Proc. civ. voi. a. tit. 2. delle difese. 
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» non fondata P azione dell* attore ,». Si vede qui, 
clic questi ottimi autori definirono sì bene Ja di— 
fesa, ma non definirono la eccezione , contentane- 
dosi soltanto di descriverla e di classificarla. 

A buon conto, la difesa si usurpa in Francia 
in un senso diverso da quello, che le leggi romane 
dettavano; e le eccezioni si limitano alle sole ec- 
cezioni di forma. II principio dominatore colà si è , 
clic la eccezione tende ad escludere la domanda del- 
P attore, o per sempre o a tempo , e la difesa attac- 
ca nel fondo Fazione dedotta, combattendola nel 
merito. Non si esclude però il principio, che la 
difesa sia un nome generico , il quale abbraccia 
le eccezioni di qualunque specie. E basta di av- 
vertirlo nei passi già rapportati del signor Carré , 
e del signor Berriat Saint Prix. E per questa ra- 
gione F ultimo egregio scrittore signor Poncet non 
si arresta dal far comune la voce di eccezione an- 
che alle difese: solamente dice che la difesa al 
senso Francese è una eccezione di diritto ; o la 
eccezione resta eccezione di pratica (1), E som - 
inamente arguta questa ingegnosa invenzione di vo - 
caboli , per sostenere le già invalse teorie in quel 
rispettabile foro. 

Noi intanto, salvo tutto il ben dovuto riguarda 
ai sommi uomini che adornano il foro Francese, 



(i) Foncet, dvlle azion. tit, &. Gap. 7. Ut. IV. Cap, lf. 
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non possiamo convenire perfettamente con i loro 
principi! , distinguendo come essi fanno le difesa 
dalle eccezioni. La eccezione è data per escludere 
P azione, non già per escludere, o frastornare la 
dimanda. Est quaedàm exclusio quae opponi 
actioni cuiusque rei solet: Ulpiano (i).Fra l’azio- 
ne e la dimanda vi è quella differenza che i lo- 
gici riconoscono fra la potenza e 1’ allo. Pino a 
che dunque P azione non resti esclusa, sia in tutto 
sia in parte , sia per sempre , sia a tempo , ogni 
qualunque cosa, che in qual si voglia modo dal reo 
si deduca, non è che pura c semplice eccezione. 
Vedremo da qui a poco le varie specie delle ec- 
cezioni , e come esse abbraccino e rito e merito, 
così della dimanda giudiziaria, e della forma del 
processo, come dell’azione dedotta in giudizio. Ma 
riteniamo sempre in principio sicuro , che fino 
a quando 1* azione non è espulsa , il reo nel di- 
fendersi , tentando tutte le vie , sia di rito , sia 
di merito , non fa che produrre eccezioni. E por- 
tiamo ferma opinione , che fra eccezione e di- 
fesa , o non vi è altra differenza, se non quella 
che si riconosceva giusta i severi principii del di- 
ritto romano, o non ve ne ha alcuna secondo le 
ultime scuole dei dottori , e degli interpetri ci- 
vilisti ; lo che per noi sta. Per la qual cosa in 



(i) L. a. D. de cxcept. 
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questo trattato ablflam noi posto il titolo dàlie 
eccezioni , e niente abbiam soggiunto delle difese. 

Qualunque cosa abbiano dottamente scritto il 
signor Jousse nel contentare l’ ordinanza del 1667, 
e poi il signor Pothier , ai quali autori si ripor- 
tano ora i scrittori Francesi al proposito (1) , a 
noi toccherà di rispettare cotesti sommi uomini ; 
e niente di più. Essi scrissero su quella ordinanza 
che facea parte del diritto patrio Francese; ed i* 
moderni autori che lodevolmente colà seguono 
le loro tracce, non fanno che risalire alla stessa 
parte originaria del patrio diritto. Ma presso di 
noi non eravi l’ordinanza del 1667: vi era ben* 
sì il dritto romano che facea stato. Ora do- 
vendo noi interpetrare nelle nostre attuali leggi 
le voci difese ed eccezioni , non siamo obbli- 
gati di ricorrere ad altri principii , se non a 
quelli che per diritto romano erano stabiliti. La 
regola stessa che guida oggi i scrittori Francesi, 
dee manodurre anche noi. Essi risalgono alF or- 
dinanza del 1667 • e n °i rimontiamo al diritto ro- 
mano. Le voci sono le stesse ; ina il modo da do- 
verle intendere , ed interpetrare è ben diverso. E 
siccome c cosa lodevole per i Francesi il prender 
norma da quella ordinanza , che era nel loro di- 
ritto patrio preesistente; così sarà bene a proposito 



(1) Vcd Bcn'iat Saiut Piix nel luogo cit. 
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per noi il seguire le leggi tonnine, che prima erano 
fra di noi in vigore. 

Non ci è intanto di ostacolo il vedere, che nel- 
le nostre leggi di procedura si tratti delle difese 
in titolo a parte ; e poi col nome particolare di 
eccezioni si intitolano quelle che riguardano la di- 
manda giudiziale , e la forma del procedere. Men- 
tre ciò si dice in queste leggi , esse non impedi- 
scono che sotto il nome di difese si contengano 
anche le eccezioni di forma. Han. detto difese, per- 
chè in quel titolo II. le han cumulate con la co- 
stituzione dei patrocinatori. Ora tutte le difese, 
tra le quali vanno anche le eccezioni di forma , 
si producono col ministero dei patrocinatori. SI 
parla ivi a huon conto delle difese in generale , 
e del cammino che fa il processo con la guida 
dei patrocinatori fino alla sentenza , sia contrad- 
dittoria , sia contumaciale. Se dunque di difese 
e non di eccezioni si fa ivi parola , intendesi de- 
signare ciò , che i patrocinatori debbono mettere 
dal canto loro per ordinare , ed istruire il pro- 
cesso ; e non vuoisi restrignere il significato delle 
difese alle sole eccezioni di merito. 

Si avverta che le nostre leggi di procedura , 
egualmente che il codice di procedura francese, 
non si interessano punto a definire cosa sia difesa , 
e cosa sia eccezione: di queste seconde se ne fa unai 
descrizione soltanto sotto il rapporto di eccezioni 
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di forma. E non vi è chi possa dubitare die in 
quanto alle eccezioni che riguardano il merito , 
o vogliam dire alle difese , esse non sono in luo- 
go alcuno mai più marcale , e definite. i 1 
Il signor Goubeau a questo proposito , volen- 
do scusare i compilatori del codice di procedura 
francese , dove nè anche delle eccezioni di me- 
rito, ossia delle difese, si fa motto alcuno, scri- 
ve a questo modo : « Riguardo ad una quarta 
J > classe di eccezioni , che chiamiamo perentorie 
» del merito , o relative all’ azione , i redattori 
» del codice avrebbero dovuto farne l’ oggetto di 
» un titolo particolare ; perocché questa sorta di 
» mezzi tendenti a distrugger la dimanda (azione ) 
» hanno bisogno di regole positive , esigono una 
» seria attenzione , e sono suscettibili di molto svi- 
» luppo ; ma siccome abbiamo detto nella intro- 
» duzione, coloro, che han formato il codice di 
» procedura , hanno senza dubbio pensato , che 
» essendo tali eccezioni , o la maggior parte di esse, 
» regolate dal codice civile , diveniva inutile di 
» stabilire nuovi precetti a questo proposito ; sup- 
» ponendo d’ altronde , che gli uffizioli ministc- 
» riali avessero a bastanza studialo i codici , e 
» si fossero internali delle loro disposizioni , per 
» dispensarsi di altre guide (t). 



(x) Goubeau nel luogo cit. ' 
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Lo slesso è accaduto presso di noi nella cotu*- 
pilazione delle leggi sulla procedura civile. Iti 
esse , siccome non si è parlato delle azioni , così 
non si è trattato nè anche delle eccezioni , che 
riguardano il merito ; e si è supposto che queste 
eccezioni sorgessero tutte dalle disposizioni con- 
tenute nel corpo delle leggi civili. Si sono sol- 
tanto enunciate le difese , senza specificarsi a 
quali eccezioni esse si riferissero. Intanto Tenun- 
ciativa resta in generale: et Generaliter dieta : 
generaliter sunt accipienda (i). Ella è teoria co- 
nosciuta in giurisprudenza , che le disposizioni ge- 
nerali comprendono i casi singolari , e si riferiscono 
a tutte le specie rispettive (2). Dunque le nostre 
leggi di procedura civile, mentre delle difese se- 
gnatamente fanno parola , non ne restringono il 
significato , riducendolo alle sole eccezioni di me- 
rito , per distinguerle da quelle che riguardano il 
rito. 

Premesse queste' idee, ci è ora facile il ragio- 
nare sulla definizione della eccezione, che da noi 
qui si è data nell’ art. 41 • Abbiamo detto: « Ven- 
» gono sotto il nome di eccezione tutte le difese, 

(1) L. 1 §. 1 D. de leg. praest. contr. tab. L. 1 D. de 
off. praesid. 

(2) L. si chorus ycj. in princ. D. de leg. III. Ivi : Sì 
c/iorus , aut fcimilia Icgetur , perirtele est , quasi singuli 
homines legati sin/. 
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» che fa in giudizio il reo convenuto , sia di di- 
» riito , 6Ìa di fatto , dirette ad escludere in tutto 
» o in parie , per sempre , o a tempo 1’ azione 
» contro di lui intentata. 

Questa definizione costa, al senso ‘dei logici , ex 
genere et dijferenliis ; perchè mentre offre l’ idea 
della eccezione in generale, presentagli elementi 
delle altre idee relative alle varie specie , che essa 
comprende sotto di se. Con la guida di questa 
definizione si ottengono le seguenti cose, che 
spiegano , ed illustrano lutto ciò che può dirsi 
in materia. 

1 . In essa si comprende la semplice negativa del 
reo, e la negativa congiunta al fatto, cose che tan- 
to dilettavano i dotti comcntatori del diritto ro- 
mano. Più : vi è la vera eccezione al senso delle 
leggi romane, e la così detta difesa: Il tutto è com- 
preso ed è espresso sotto le voci generiche di tutte 
le difese che fa in giudizio il reo convenuto. 

2 . Essa include ed esprime le eccezioni di di- 
ritto, e quelle di fatto, dai dottori adombrate pri_ 
ma con le tecniche espressioni di esclusion di azio- 
na , o di intenzione , che hanno lo stesso oggetto 
nel giudizio, ma possono menare ad effetti di- 
versi , avuto riguardo alla loro origine. 

ù. Si possono classificare col mezzo di essa-lultc 
le specie di eccezioni, in q ir.nto al modo con cui 
si producono in giudizio , ed in quanto aH’cffelto, 
che vi apportano. 
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4. Restano in essa adombrale le eccezioni mo- 
dificative, delle quali dovremo tener parola, che 
non in tutto escludono l’azione, ma la ribattono 
soltanto nel modo come vien proposta dall’ attore. 

5. Finalmente vi si comprendono, oltre alle ec- 
cezioni perentorie , le dilatorie di ogni specie ; 
tanto importando le espressioni : in tutto q in 
parte , per sempre, o a tempo. 

s e z I O.N e 3. 

Delle principali classificazioni delle eccezioni. 

conoscere esattamente l’ indole particolare di 
tutte le eccezioni , ed a potarle regolar bene nei 
giudizi! , fa d J uopo di metterle prima in classi , 
secondo i principali punti di veduta che esse of- 
frono ; nel che fare è assolutamente necessario , 
che si rimonti alle cause', dalle quali 'le ecce- 
zioni scaturiscono: Exceptionum cognitionem val- 
de illustrant divisioncs, ab earum causis peti - 
iae : 1’ Oldendorpio (t). Queste cause appunto 
riguardò Giustiniano, additandole per molte, e ben 
diverse , allorché , dopo aver rapportate alcune 
specie delle eccezioni nella Instituta, soggiunse: 
j Haec. exempli caussa retulisse sufficiat; ulio- 



(i) Oldendorp. Enchirid. except. quotupl- siut cxcept. 
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qui quam ex multi s variisque causis cxceptio- 
nes necessariae sint , ex latioribus digestorum , 
seu pandeclarum libris intelligi poteri (1). I 
dottori intanto si sono industriati a fare una rac- 
colta in generajp di queste cause, riportandole ad 
un numero approssimativamente sicuro. Ed al 
dire dell’Oldendorpio testé citato, esse principalr 
mente si presentano al numero di quattro. 1: nel- 
la causa efficiente rimota, ossia nella causa di ori- 
gine delle eccezioni: 2. nella causa materiale, che 
esse presentano: 5 . nella loro causa formale, con 
cui si sviluppano nei giudizii: 4 * finalmente nella 
causa finale a cui esse sono rivolte (2). 

1. In quanto alla prima causa di origine, dice 
questo insigne Scrittore che per diritto romano 
le eccezioni si presentavano in doppio aspetto, es- 
sendo esse o civili, o pretorie.^ causa efficiente 
quaedam exceptiones sunt civìles , quaedam 
praetoriae. Le eccezioni civili , cioè nascenti dal 
diritto civile si traevano da sei fonti,' onde tutta 
la legislazione civile romana veniva a comporsi , 
che erano: Plebiscita , Scnatusconsulla, Prin- 
cipimi piacila , Rcsponsa prudentum , Statata, 
Consuetudines patriae. Quindi fra le eccezioni- 
civili andavano quelle del Senato-Consulto Ma- 



(1) §. 6 . Inst. de except. 

(2) Oldcndorp, loc. cit. 
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cedoniano : de pecunia filiofamilias eredita , e 
del Senato-Consulto Yelleiano : de intercessione 
mulierum. Piìl : Ex principimi Constitutionibus 
excepliones divisionis et ordinis , item prae- 
scrip'tiones illae temporales quqfiriennii, de re 
aliena a fisco vendita tit. Cod. de Quadrienni 
prescipt. , quinquennii adversus querelam inof- 
ficiosi testamenti , triginta annorum in actio- 
rtibus personalibus , item in rebus, quae usu- 
capi aut longo tempore adquiri non possunt. 
L. 3. 4 -Cod. de praescript.3o ann., decem die rum 
in causa appellationis. Auih. Hodie Cod. de 
Appel: Il Vinnio (i). 

Per eccezioni pretorie , che si traevano dal 
gius onorario , si intendevano quelle: Quae a ma - 
gistratibus olim romani s ob singularem quam- 
dam aequitatem sunt introducta (a). Tali erano 
le eccezioni del timore , del dolo , pacti con- 
venti (3). 

Sotto la stessa causa di origine mette l’Olden- 
dorpio, al senso delle leggi romane , le eccezioni 
dirette , e le eccezioni utili ; intendendo per le 
dirette quelle, che titulum aliquem vel descriplio- 
' fiem in iure habent, unde certe potest intei ligi 

(i) Vinn. ad §. 7 . Inst. de exccpt. 

(a) Oldendorp loc. cit. 

(3) L. qui aequitale Dig. de dol. mal L. Iurisgcntium 
§. prcetor alt D. de pact. 



qua forma sinl proferendac ; cd avendosi per ec- 
cezioni utili , dette ancora sussidiarie , le altre, 
che proponuntur in factum , quod tale est, ut 
licet norninatim nullam pariat exceptionem reo 
convento , aequitate tamen de fende ndus sit (/). 

2. In quanto alla seconda causa, ossia alla causa 
materiale, si considerano dall’ Oldendorpio le ec- 
cezioni sotto un’ altro doppio aspetto , cioè in 
ordine alle persone, ed in ordine alle cose , pren- 
dendone egli motivo dalla L. Exceptiones quae 
D. de except : A causa materiali , ei dice, ex- 
ceptiones aut in personam sunt , aut in rem : 
Ed insegna, che le eccezioni personal: a questo 
senso sono quelle, le quali respici unt statum et 
qualitatem eius qui excipit , vel illius ad ver- 
sus quem excipitur. Passa poi a descrivere le 
persone, che per le loro qualità vengono qui in 
oggetto sotto il detto doppio rapporto , e dice : 
Persona excipientis observatur, curn Legatus. 
declinat iudicium , vel olii quibus revocandi 
domum ius datur L. a. legatis D. de iudic. 
Cumque parens , patronus , tutor , donator 
vel socius excipit se facere non posse : dici. L. 
Exceptiones quae L. sunt quiinid, et L. se q. 
D. de re iudic. Cum item quinquennalis dilct- 
tio , vel salvus conductus indulgetur L. quo- 



(i) Oldendorp. Enchìr. except. quotupl. sint cxccpt. 
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ties cod. de prce. I/nper. off'cr. Persona vero 
illius cantra quem excipit, est in consideratio- 
ne , si index, vel actor, vel procurator , vel te— 
stis evitetur. C. si non a compet. iud. iudicatum 
esse dicala r. Et C. qui legit. pers. stand, in iudic . 
hab. vel non L. 3. D. de test. 

Tutto ciò per le eccezioni personali. In quanto poi 
alle reali, al senso già indicato egli soggiugne: In 
rem sunt exceptiones , quae éx ipsa re pelila 
vel qualibet alia , nascuntur. Ut si opponatur : 
rem petitam non extare in commercio homi— 
num. Item si rescriptum vel libellus actoris im~ 
pugnatur. Eiusdem iuris sunt exceptiones rei 
iudicatae , iurisiurandi , quod metus causa ( 1 ). 

S’impegna poi POldendorpio a dimostrare la 
ragione , per cui il giureconsulto Giuliano pone 
la differenza fra 1’ eccezione personale, e P ecce- 
zione reale ; e si spiega nei seguenti termini, nei 
quali mirabilmente si veggono da lui con som- 
ma felicità raccolti tutti i casi in cui per legge que- 
ste differenze si rendono marcabili: Ejfectum hu— 
ius divisionis tradit Julianus D. de except. 
Exceptiones ( inqmens) , quae personae cuius- 
que cohaerent non transeunt ad alios. Et in- 
fra. Rei autern cohaerentes exceptiones etiarn 
fideiussori bus competunt. Ulpianus L.apud Cel- 



(i) Oldcndorp. Encliirid. cxocpt. quotupl. sin! cxcept. 
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rum de andoris dolo D. de dol. mal. et met. 
except. Et per hoc ( ait ) aeque traditur, rei 
quidem cohaerentem exceptionem etiam em- 
plori nocere : eam autem quae ex delieto per - 
sonae oriatur, nocere non oportere. Omnes ita~ 
que exceptiones quae reo compelunt in rem seu 
obligationem suam , fideiussori quoque , etiam 
invito reo competunt., auclore Martiano D. de 
except. Inst. di replicat. except. autem E. ex 
persona D. de fideiuss. et mandai . L. defen- 
siones. Cod. cod. tit. Quinimo competunt et illis , 
quorum interest L. et he redi §. fin. D. de pad. 
Et in rem pacla ( iniquit Paulus ) omnibus 
prosunt, quorum obligationem dissolutam esse , 
eius qui paciscebatur , interfuit L. tain man - 
datori C. de non numerata pecunia. Ideoque 
singularibus etiam successoribus dantur. C. is 
qui in ius de reg. iur. L. VI. L. Dolio in 
horreis D. de contrah. empt. Eum ( ait Pau- 
lus ) qui in locwji emptoris successit , iisque 
defensionibus uti posse , quibus venditor uti 
potuisset. L. flumin. adijcitur D. de damn. 
infect. Paulus L. emptor. D. de herd. vel ad. 
vend. Nam ( ait ) beneficium vendi toris prodest 
emptori ( 1 ). 

3. Per quello che appartiene alla causa formale , 



(1) Óldendorp- nel del detto luogo. 
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insegna l^Oldcndorpio, clic viene in considcrazio- 
nc il modo con cui le eccezioni si producono in 
giudizio, ed il tempo, clic per esse è destinato. 
In quanto al modo ci dice: A causa formali. 
Exceptiones alias summarie , alias arliculatim 
eduntur in iudiciis. Summatim excipere est bre- 
vi ac simplici orationis contexlu proponere ge- 
nus seu caput exceptioniq. Arliculatim vero 
excipere est narrare totani facti sericm cum 
circums tanti is singulatim distinctis per t/ieses 
Ed in quanto al tempo egli soggiugne : ab eadem 
causa formali. Quaedam exceptiones eduntur 
ante litis contestati onem , ut dilaloriac. Quae- 
dam post lilcm contestatam , veluti perenloriae 
regulariler . L. penult. et L. fin. C. de except. 
L. Peremptorias. Cod. seni, rescind. non poss. 
C. Exceptionem eod, tit. L. /. Cod. de iur. et 
fact. ' ignor. Ubi eomentalores traclant. C. Si 
quis Episcoporum §. exccptio III q. ■ VI. Et 
ibi glossar. Quaedam denique singulari iure tam 
ante , quam post litis conte stadio nem possunt 
opponi : Et proplerea anomalae exceptiones ap- 
pellantur. Ut exccptio excammunicationis ec— 
clesiasticae vel imperialis , falscie procurationis, 
inepti libelli, et quaecunque ostendit iudicium 
nullius esse momenti. Clem. t. De exeept. L. 
Eicet cod. eod. tit. C. In nostra de procurat. 

Finalmente sul conto della causa finale con- 
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chiude l’ Oldendorpio : Exceptiones aut sunt pe~ 
remploriae et perpetuae , aut dilatoriae et tem- 
porale s. Justin, de except. §. appellantur. Pe- 
remptoriae intentionem persequentis sempcr 
perimunt, ideoque se m per obstant, nec possimi 
evitavi ab adversario , quales censentur doli 
mali, rei iudicatae , pacti conventi perpetui : 
idest , ne omnino pecunia pelatur. Si quid 
item contra leges factum esse dicetur utpote 
si res do tali s invita muliere sit alienata , I ri- 
si. quib. alien, licet vel non in princ. Pel si 
mulier prò alio fidejusserit L. 3 . Cod. ad. 
S. C. Velie ian. Dilatoriae exceptiones sunt , 
quae dijferunt dumtaxat persecutionem actoris , 
nec semper locum habent : ideoque possunt 
ab eo evitari. Ut pacti conventi temporalis : 
id est, ne forte intra quinquennìum agatur. 
Nani eo tempore finito , non obslat agenti. Huc, 
pertincnt exceptiones procuratori ae. 

Avverte qui al proposito questo insigne au- 
tore clic la Glossa suddivise le eccezioni dilato» 
torio, dicendo: Alia est declinataria indie ii , 
alia declinataria solutionis : e sul conto della 
prima produce tre specie diverse , conchiudcn- 
do: Utilis est haec divisio propter ordinem 
proponendarum exceptionum (t). Noi avremo 



(i) Oldcud. nel luogo citato. 
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occasione ia appresso di parilare delle declina- 
tone , che oggi si mettono in classo distinta dalle 
dilatorie/ lo che però non anderemo a seguire, 
per le ragioni che ne addurremo. Per ora ba- 
sta avvertire che P Oldendorpio , la cui autorità 
ci atterrisce, mentre ammette la distinzione delle 
declinatorie dalle dilatorie, la trae non già dalla 
legge, ma dalla glossa , ed in senso diverso da 
quello che ora vorrebbe intendersi. Noi siamo im- 
pegnati in un Trattato che ha la forma di pro- 
getto di legislazione; e quindi siamo in obbligo 
di essere più stretti alla legge, che alla glossa. 

Sul conto di questa stessa causa finale nota 
V Oldendorpio : Ab eadem causa finali, exce- 
ptiones quaeclam generalern habcnt effectum 
totius intcntionis differendae aut perimendae. 
Quaedam vero p art ani dumtaxat intentionis 
elevant. Hoc est unum vel alterum articulum , 
seu positionem actoris elidunt : reliqids vero 
non obstant. Questa osservazione porla alla con- 
seguenza , che non sempre 1’ eccezione combatte 
tutta intera V azione: essa può contraddirla anche 
in parte ; ed è perciò che noi nel definire qui 
l’eccezione abbiam detto, che essa è. diretta ad 
escludere m tutto o in parte l azione intenta- 
ta. Art. III. 

Resta intanto ad avvertire qui , che questa cau- 
sa finale delle eccezioni, la quale è la più marcabi- 
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le in materia, e clic l’ Oldcndorpio la fa comune 
con 1’ effetto di esse : Ab ejfectu aeu causa fi- 
nali: i dottori la indicano anche sotto il rap- 
porto dèli' effetto : Est igitur haec divisto su ru- 
pia ab ejfectu , dice il Vinnio ; e si riporta al 
$. 8. Inst. de except., dove appunto parlasi delle 
eccezioni perpetue o perentorie , e delle tempo- 
rali o dilatorie. Anche il Volteio la disegna , espri- 
mendola per effetto , e la riporta alla principale 
divisione delle eccezioni' Tertia et potissima di- 
pisio inducitur ab ejfectu (/). Ed il Minsingero 
invece di additar la causa finale nel dar la ragione 
alle eccezioni dilatorie cd alle perentorie , nota in 
esse sotto questo rapporto che le distinguono, la loro 
forza , ed il loro effetto nel giudizio. Agitur au- 
tem hic ( cioè nel $. 8. Inst. de except. ) ab 
Imperatore , non quidem de tempore et vita 
exceptionum, sed de vi et ejfectu, ut sint per - 
petuae quae peremptoriae sunt. totamque peri- 
rnunt actionem. Aliae temporales , quae dila - 
toriae , nec nisi ad tempus agere volentibus 
obstant ( 2 ). 

Questo è tutto il piano della quadruplice cau- 
sa che E Oldendorpio assegnò alle eccezioni , cani- 



li) Vcd- Vinii- ad §■ 8. Inst. de cxccpt.’ Vultejo ad tit* 
Inst- de except. n- 17. 

(a) Minsioger. ad §. 8. test, de ciecpt lit. b. 
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minando egli sulle antiche norme del diritto ro- 
mano , e presentando in grande tutte le idee 
che a lui somministrava la sua somma perizia 
legale. Egli però è a confessare, che tutta la co- 
mune dei dottori e dei pratici civilisti non seguì 
poi appuntino tutto il piano dell’ Oldendorpio , 
ammirabile sempre nei suoi saldi principii , ma 
per 'alcuni capi non più adattabile al foro. 

Generalmente nel foro antico non si riconoscea 
altra distinzione nelle eccezioni, se non quella 
che nasceva dalla causa formale , e dalla causa fi- 
nale. Si dividevano le eccezioni in dilatorie , e 
perentorie , e qui era in. oggetto la causa finale. 
Molto si diceva sul conto delle une e delle al- 
tre; ed in ordine alle perentorie si ammette- 
vano fra di esse le eccezioni modificative di una 
indole particolare. Si distingueva poi fra le ecce- 
zioni che doveano prodursi prima della conte- 
stazione, c quelle che avean luogo dopa di essa ; 
e qui era in oggetto la causa formale. E sul conto 
di questa stessa causa formale era conosciuta una 
terza specie di eccezioni dopo le dilatorie e le 
perentorie, che diccvansi miste , o anomale; per 
la ragione. che potcano esser prodotte in giudizio 
indifferentemente , e prima e dopo la contesta- ■ 
zione. 

I dottori non marcavano la causa di origine , 
se non quando cementavano il jj. 7 . delle Insti- 
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tuta dt Giustiniano, cd al solo oggetto di farne 
chiara la intelligenza. Nel foro poi si avea per inu- 
tile il dettar regole particolari su questa causa di 
origine. Giustiniano certamente ebbe ragione di trat- 
tarla, perché dovea far menzione dei Senatuscon- 
sulli, delle Costituzioni Imperiali, c delle altre cose, 
dalle quali sorgeva la legislazione antica , che egli 
avea impreso a raccogliere e pubblicare ; e nella 
quale si conservavano questi nomi. Ma subito che 
sotto il nome di legge venne ad intendersi tutto, 
ciò ch’era nelle collezioni di Giustiniano, dove eran 
fusi tutti gli antichi elementi di giurisprudenza, 
non fu più necessario di dar regole relative all’ 
origine delle eccezioni. Bastava dire in generale, 
che esse doveano avere origine dalla legge, per po- 
tersi far intendere, che sulla legge doveano esser 
basate, onde riuscir valevoli a far fronte alle azioni. 

La causa poi materiale , che dà motivo a di- 
stinguere le eccezioni personali dalle reali , era 
marcata da alcuno dei dottori e dei pratici, sotto 
il solo rapporto di conoscere , se la eccezione po- 
tesse trasmettersi , e rappresentarsi da altri. Cer- 
tamente 1’ antico pratico Bonaguida , di cui si Ih 

menzione presso Guglielmo Durando , scrittore 
egregio del secolo decimoterzo , lasciò scritto : 
Tcrtia divisio , quod quaedam ( exceptioncs ) 
sunt personales , et quaedam reale s ; persona- 
lis r quae personis inhaeret , quod intei lige du- 




4a 

pliciter , scilicet de persona per guani , et de 
persona conira quam. De primo , de Legato , 
de Clerico de excepto , et abundant exempla 
supra de reo. De secando , excommunicatio , 
rei suspicio iudicis , excommunicatio actoris : 
abundant exempla supra de actore. Reales au- 
tern sume dupliciter ; scilicet quia concernunt 
rem quamlibet , de qua formatur , puta locwn 
non tutum rei remotum , rei inhonestum , re- 
scriptum ritiosum , libellum inepte formatum , 
et similia, jiliae reales , quae concernunt rem 
ipsam , de qua principaliter agitar : petis be- 
neficiata , elico illud sublatum ec. ec. (/). 

Il Minsingcro soito il paragrafo quarto delle 
Istituzioni, al titolo de replicationibus , dove si 
fa parola del fideiussore , a cui si accomodano 
anche le eccezioni , che competono al debitore , 
scrisse così : Colligitur autem ex hoc loco illa 
exceptionum dieisio , quod aline personales sint , 
aliae reales , quae ideo ob serranda est ut scia- 
mus quasdam exceptiones competere , et pro- 
dusse , non solum principali debitori , sed etiam 
aocessoriis debiloribus. Etenim reales exceptio- 
nes sunt , qaae rebus ipsis ita cohaerent , ut di- 
velli ob illis non possint , et ad quemeumque 



(1) Ved. Gogliem. Durando Spccul. iur. lib. II. part. 
ì. tit. d* exccpt. et replicai- Exceptionum in not. lil. g. 
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dovolvatnr ecirum negati um , illi quoque corn- 
petat tali 9 exceptio. Itaque ; realea exception es 
sunt transitoriae , ut exceptio , de non peten- 
do , Jurisjurandi , rei j udicatae , doli mali , et 
metus causa, S. C. Macedoniani et Kelleiani , 
et non modo principali debitori competunt , sed 
ad haeredes etiam , et fide bis so re s transeunt , 
quia rem ipsam comitantur , tanquam umbra 
corpus. Personales vero exceptiones sunt, quae 
non transeunt càm rebus ad alios , et ralione 
personae , non rei , nobis conceduntur , ut de- 
bitor conventus desperet bona sua suffectura 
creditoribus , licet illi bonis cedere , ne in car - 
cerem detrudatur, ac si denuo ab eo exigantur 
debita , potest se tueri exceptione cessionis bo- 
norum, quam fecerit de suis bonis. V erurn ea 
exceptio « fideiussori non proderit , cum ideo ad- 
hibitus sit , ut si principalis debitor faculta- 
tibus labatur , creditor ab eo debitum consequi 
possit , sic etiam exceptio competentiae , quam 
socius , maritus , parens , patronus , donator 
habent , scilicet ne supra quam facere possint , 
condemncntur, personalis est, et in favo rem per- 
sonae introdncta , cui favendum est, quod so— 
cius , quod maritus , quod parens, quod patro— 
nus , quod donator ; ideoque ad haeredes non 
spectat , cult fideiussore 

Le Messe cose si irovan delle dal Vinnio nel 
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luogo medesimo delle Istituta , il quale arricchi- 
sce le sue osservazioni con 1* additazione specifica 
delle leggi romane , onde le teorie sono tratte. 

Per la qual cosa 1’Eincccio, dopo aver parlato 
delle eccezioni perpetue o perentorie , e temporali 
o dilatorie, nel che sta la comune di tutti i dottori, 
soggiunse : exccptiones quaedam sunt in rem,quqe 
et heredibus ac successoribus prosunt, quales 
plaeraeque omnes, quaedam in personàm , quaa 
privilegio personali nituntur f et ì line cum per- 
sona expirant, e. g. exceptio benefica competen- 
tiae. Hoc cni'rn tantum certis personis datum 
esse supra vidimus ( 1 ). 

Ma ben si vede , che questi scrittori fan men- 
7.ione delle eccezioni personali c reali , non col di- 
segno di metterle, in mappa , e classificarle nel si- 
stema delle eccezioni , ma. solamente per far co- 
noscere quali siano le trasmisibili , c le rappre- 
sentabili da altri, e quindi le reali; c quali le 
mere personali, che restano strettamente ed esclu- 
sivamente attaccate alla persona. 

A buon conto, quella che era causa materiale 
rilevata dall 5 Oldendorpio sotto questo rapporto , 
c che faceva classe nella sua ripartizione , non si 
gustava nel foro ; come anche nel ripartire le 
eccezioni non si rimontava alla causa clficiente , 



(i) Eincccio Rccit. §. 1280. 
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ossia alla causa di origine , che presentava le idee 
di eccezioni civili , e pretorie. Tutti i scrittori , 
e lutti i pratici generalmente non riconoscevano 
nelle eccezioni altra classificazione che passasse al 
di là delle perpetue o perentorie, delle temporali 
o dilatorie , e delle miste ossia anomale. Egual- 
mente oggi nel foro, oltre alle eccezioni perentorie , 
e dilatorie , alle quali si vogliono aggiugnere le 
declinatone , altre specificazioni non si danno,. 

Noi intanto che in questo Trattato dobbia- 
mo produrre un sistema esatto e compiuto , per 
non lasciare un volo nella materia , ci siamo 
creduti in obbligo di enunciare negli articoli 4 2 
e 45 ciò, che sul conto delle eccezioni ha rap- 
porto alla loro causa di origine, ed anche alla loro 
causa materiale. Abbiam detto nell’articolo 42 : Le 
eccezioni o nascono dalla legge direttamente , o 
sorgono da convenzioni , e da fatti particolari 
obbligatorii. E poi abbiamo soggiunto nell’ arti- 
colo 45 : Vi sono le eccezioni personali , e le ec- 
cezioni reali ; spiegando cosi le. prime che le se- 
conde sotto il rapporto di far conoscere quali di 
esse possano trasferirsi o rappresentarsi da altri. 
Si vede che nel primo di questi articoli abbiamo 
( accennalo la causa di origine , nel secondo la causa 
materiale delle eccezioni. Dopo date queste nozioni, 
ci crediamo poi dispensati dall’obbligo di discendere 
ad ulteriori dettagli sulla materia. Quali , e quante 

* 



Digitized by Google 

--*-*6 m « a . — * 




46 

siano le eccezioni che nascono dalla legge, o dal 
fatto particolare obbligatorio dell’ uomo ; e quali 
e quante siano le eccezioni personafi o reali , ab- 
bi am tralasciato di metterle qui in catalogo con 
capitoli distinti , ed in articoli separati. Abbiam 
creduto che tali cose appartenessero allo studio 
della giurisprudenza , e si ravvisassero già definite 
e distinte nel corpo incero delle leggi. 

Certamente dalle nozioni generali della giuris- 
prudenza si conosce quali siano le eccezioni , che 
nascono dalla legge , cioè quelle , per le quali 
particolarmente, ed appositamente la legge si pro- 
nuncia. E per le eccezioni nascenti dai fatti ob- 
bligatorii dell’ uomo è facile il farne idea col ri- 
cordare i patti , le convenzioni , i contratti , ed 
i quasi-conlratli , i delitti , ed i quasi-delitti. Que- 
ste cose danno la sorgente alle azioni , come ac- 
cennammo nella prima parte di questo Trattato , 
cd egualmente la danno alle eccezioni , che alle 
azioni si oppongono. 

Per quello, che riguarda poi le eccezioni rea- 
li , c personali , possono aversi presenti i principii 
del diritto già rilevati dal Minsigero , e dal Vin- 
nio y che di sopra abbiamo esposti. E sul conto 
delle nostre attuali leggi tra le altre cose si può 
avvertire, che si prevede il caso della eccezione 
puramente personale , competente al debitore , la 
quale non può venire opposta dal reo fideiussore art. 
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1098 LL. Civ. Il perchè anche oggi il beneficio 
della cessione dei beni , che certamente è fra le 
eccezioni personali, non compete al fideiussore; 
compete però agli eredi, ai quali si trasmette. 

Più nell’ art. 1076 è detto. Si presume , che 
ciascuno abbia stipulato per se , per i suoi ere- 
di , o per quelli , che hanno causa da lui , quan- 
do non siasi espressamente convenuto il contra- 
rio , o ciò non risulti dalla natura della con- 
venzione. Dunque nella condizione , che in que- 
sto articolo è espressa , trovandosi nel fatto una 
convenzione , che nitidamente esclude gli ere- 
di , e gli aventi causa , o che per la sua indole 
questi tali non include, l’eccezione che ne emer- 
ge , resta puramente personale , e quindi non tras- 
misibile , nè capace ad essere esercitata dai fideius- 
sori. Il principale obbligalo nel conlrallo.se è di 
età minore , gode della eccezione nascente dalla 
età ,' ma questa eccezione non passa ai fideiusso- 
ri. Uua donna maritata, che si 'obbliga, senza la 
necessaria autorizzazione , può eccepirla in giudi- 
zio , c questa eccezione è comune anche al ma- 
rito, ed agli eredi di entrambi art 214 LL. Civ., 
ma essa non passa ai fideiussori. 

Nell’ art. 1255 son consegnate queste teorie: La 
confusione , che ha luogo nella persona del de- 
bito r principale, giova ai suoi fideiussori : quella 
che ucce de in persona del fideiussore non estin- 
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glie V obbligazione principale, quella che hci 
luogo nella persona del creditore , non giova ai 
suoi condebitori solidati , se non per la por- 
zione , di cui egli era debitore. E quindi con la 
'guida di questi principi va regolato qui il cammino 
delle eccezioni. Ciò, che è scritto negli art. rg5, 
e seguenti intorno agli alimenti , che la legge ac- 
corda alle persone colà indicale, si circoscrive alle 
sole persone ; e cose simili. 

Passando poi alle due altre cause delle eccezio- 
ni , cioè alla causa formale ed alla causa finale , 
per noi si tiene una condotta differente. Già negli 
articoli 44 , 45 , e seguenti abbiam definite le ec- 
cezioni temporali o dilatorie ., le perpetue o pe- 
rentorie, c le modificative. Abbiamo anche avver- 
tito, che alcuna delle dilatorie possono essere pro- 
dotte in. giudizio in qualunque stato si ritrovi la 
causa; mentre tulle le altre per regola debbono 
essere prodotte pria che il reo convenuto si difenda 
in merito, meno che non sorgano da una causa , che 
posteriormente .si appalesi : ed abbiam conchiuso , 
che sul conto delle perentorie possono esse venir 
prodotte in giudizio in ogni stato , in cui la causa 
si ritrovi, sia in prima , sia in seconda istanza. Que- 
ste idee hanno bisogno di un particolare svilup- 
po , ed esigono capitoli, ed articoli separati ; nel 
che anderemo ad impegnarci. A buon conto noi 
seguiteremo nel dettagliare la classificazione delle 
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eccezioni la comune del dottori, ed il sistema an- 
che attuale del foro , intrattenendoci con parzia- 
lità sulla loro causa finale soltanto, e sulla loro 
causa formale. 

È vaglia la verità : Le eccezioni son dirette ad 
escludere in giudizio l’azione, in tutto, o in par- 
te ; per sempre, o a tempo. Dunque l’oggetto prin- 
cipale , a cui debbono esser rivolte le cure nel 
trattarle in ordine ai giudizii, si è quello di far 
conoscere come , e quando debbano esse venir 
proposte, e come e quando producano in giudizio 
gli effetti desiderali. Ora cotesle due cose appunto 
si contengono nella causa formale, e nella causa fi- 
nale delle eccezioni. Nella prima và spiegato il mo- 
do, ed il tempo , in cui le eccezioni valevolmente si 
producono : nelle seconde và indicato il modo, ed 
il tempo, con cui le eccezioni valevolmente pro- 
dotte, partoriscono in giudizio il loro effetto. Ecco 
perchè nel foro antico , e moderno , parlandosi 
delle eccezioni, si danno le sole idee delle pe- 
rentorie, e delle dilatorie. Si tace la origine del- 
le eccezioni : e non si fa motto della distinzione 
di esse tra personali, e reali. Queste due ultime 
cose fanno parte della giurisprudenza, e non vanno 
lassativamente indicate nel Trattato delle eccezioni 
adattato al foro. E Giustiniano stesso, da cui si può, 
e si dee prender modello, non piazzò le eccezioni 
reali e personali sotto al titolo de exceptioni- 

4 
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bus y dove sta la sua classificazion delle eccezioni* 
ma indicò guest e qualità reali o personali in al- 
tro luogo , al 4 delle Istituta tit, de replica— 
tionibus ; col disegno solamente di far ivi cono- 
scere quando le eccezioni si potessero rappresen- 
tare dai fideiussori : Quae exceptiones jideius- 
soribus prosunt , vel non ; così è iscritto cote- 
sto jj. dai comentalori di esso ( 1 ). 

Diciamo tutto ciò , mentre ci siamo avveduti , 
che non mancano alcuni scrittori , specialmente 
tra i moderni , i quali mostrano di non restar Be- 
ne soddisfatti del metodo generale già invalso , 
di classificare le eccezioni , distinguendole sola- 
mente in perentorie , e dilatorie ; senza dar det- 
tagli particolari sulle eccezioni reali, e sulle per- 
sonali , non che su quelle che nascono dalla leg- 
ge , o dal fatto obbligatorio dell’ uomo. Pare che 
, si vogliano notar quasi di trascuragginc i Trat- 
tatisti, che di queste ultime non si sono occu- 
pali. Ora per le cose già dette , questo malcon- 
tento certamente dovrebbe scomparire ; e quindi 
sul conto nostro , che scriviamo , pare ancora di 
non potervi esser luogo a temere , che isthaec 
in nus cudetur faba. 



(1) V«d. 11 Gotifredo , ed il Vinnio sul detto §. 4. 
Inst. de replic. 
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S,E Z I O N E 4. 

Della olasélfic azione delle eccezioni in per- 
petue 0 perentorie , e temporali o dilatorie. 

Siamo giò a rilevar la causa finale , ed anche 
la causa formale delle eccezioni. Entrambe cote- 
ste cause vengono in oggetto , allorché le ecce- 
zioni si considerano sotto la veduta di perpetue o 
perentorie , e di temporali o dilatorie. Noi trat- 
teremo della causa finale in questa sezione , e 
quindi delia causa formale nella sezione che segue. 

Ora tutte le eccezioni , sia. che vengano dalla 
legge , sia che nascano dal fatto obbligatorio del- 
l’uomo , tutte in generale sono di due specie, 
o perpetue e perentorie , o temperali e dilatorie. 
Appellantur autem exceptiones aliae perpeluae , 
et peremptoriae , aliae temporahs , et dilato- 
riae ; Giustiniano (1). E si avverta che egli parlò 
qui in generale, così che abbracciò tutte le ec- 
cezioni qualsivogliano , ed altra distinzione non 
pose fra di esse , che le due già additale. Avea 
poco prima marcate nelle Islituta alcune specie 
di eccez ioni , recandole quasi per esempio ; poi 
le avea divise in civili e pretorie , riguardan- 
done 1 ’ origine ; finalmente quando fu a spie- 
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( 1 ) §. 8. Inst. de excep. 




j^are Y effetto che esse producono in giudizio, le 
distinse generalmente in perentorie e dilatorie : 
P rimani divisionem Justinianus exemplis tan- 
tum declarat .... Secunda divisio desumpta 
est a causa efficiente .... l'erti a et potissima 
divisio sumitur ab effectu exceptionum ; il Vul— 
tejo (1). Ed èmarcabile E espressione di cui si 
avvale questo scrittore: potissima divisio ; per 
far conoscere che nella mente di Giustiniano , e 
nella cosa stessa , questa tal divisione sia la prin- 
cipale , e la più assorbente. Nello stesso senso si 
era espresso il giureconsulto Gaio. Exceptiones 
aut perpetuae et peremptoriae sunt , aut tem- 
porales et dilaioriae (2). Fu poi spiegato , così 
da Giustiniano , che da Gaio, cosa mai si inten- 
desse sotto cotesta doppia denominazione già ma- 
nifestata ; e fu detto : Perpetuae aut perempto- 
riae sunt , quae semper agentibus obstant , et 

semper rem , de qua agitar , perimunt 

Temporales atque dilatoriae , quae ad tempus 
nocent , et temporis dilalionem tribuunt ; Giu- 
stiniano ( 3 ). E con poca diversità di parole il 
giureconsulto Gaio : Perpetuae atque perempto- 
riae sunt quae semper locum habent , nec evi~ 



(1) Vultcj- ad §. 1. Inst* de cxcept- n. i 5 - 16. 
(a) L. 3 . D. de cxcept. 

( 3 ) §■ 9. Inst, de except. 
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tari possunt . . . Temporales aique dilatoriae 
quae non semper locum habent , sed evitavi 
possunt (1). Le perpetue, a differenza delle tem- 
porali, hanno una indole tale , che al dire del- 
L Imperador Costantino : Tolius negotii cogni- 
tionem tollunt, et vi rea principale negotii exhau- 
riunt (2). Si senta Osualdo Illigcro sul Donello, 
il quale felicemente raccoglie, e rende le idee 
tutte di Giustiniano , di Gaio, e dell’ Imperador 
Costantino: Perpetua ( exccptio ) quae obiecta 
ejficit , ne unquam posthac actio intentata 
noceat , cum eam piane interimat , et cogni- 
tionem totius negotii tollat. Temporalis quae , 
ctsi quandoque diti ante nata , et quasi in 
habitu fuerit , non ideo spacio tempori s extin- 
cta ; obiecta tamen non piane enervata sed 
infringit actionem, ac ut Cuiacii verbis utar y 
non interficit , sed vulnerai ( 5 ), 

Il perpetuo dunque ed il temporale noiv è in- 
dicato per dinotar la vita che hanno le eccezioni, 
ina per far conoscere 1 ’ effetto che esse produco- 
no in giudizio; cioè di togliere per sempre , o a 
tempo la forza all’ azione , a cui si oppongono. 
Ecco dunque sotto questo aspetto la causa finale. 



(1) T>ict. L. 5 D. de cxccpt. 

(a) L. 2. Cod- de prcc. Imp. ofler. 

( 3 ) Hillig. ad Dòncll- lib. 22. cap. 2. n. 24. no-t. j 3 * 
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Ma vi è anche compresa sotto questa duplice de- 
nominazione delle eccezioni la loro causa formale; 
mentre col carattere appunto di perpetue o pe- 
rentorie , e di temporali o dilatorie, esse prendo- 
no regola diversa in quanto al modo ed al tempo 
in cui debbono esser prodotte in giudizio ; se cioè 
prima della contestazione della lite , o al tempo 
di essa , o pure così prima che dopo indiffe- 
rentemente ; nel quale ultimo caso i dottori as- 
segnarono loro una nomenclatura particolare, chia- 
mandole anomale , o anche miste. 

Questa doppia causa finale e formale è ammessa 
da tutt’ i dottori nell’ eccezioni, qualificate per pe- 
rentorie o perpetue, e per dilatorie o temporali. 
Nè è di ostacolo la rispettabile autorità di Arnoldo 
Vinaio. Egli dice: diciae sunt perpeluae non a 
tempore proponendi , quod quacunque iudiciè 
parte opponi possunt , ut postea os tende mus , 
ut male DD., et Mynsingerus hic num. a, nam et 
dilatori ae quaedam post litem contestatam obli- 
ci possunt , ut postea ostendemus ; sed a tem- 
pore quo effectus proposilarum durat ; eoque 
sensu etiam exceptio non numeratae pecuniae 
vere perpetua est (1). Ed èmarcabile, che que- 
sto sentimento del Vinnio è seguito anche dall’ II- 
ligero nelle annotazioni al Donello , il quale si 



(i) Vin. ad §. 9- Inst. de exscept. num. 1. 
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fa egualmente a notar di errore i dottori , ed il 
Minsingero (1). T 

A buon conto, questi insigni autori par che vo- 
gliano correggere un errore comune , che sup- 
pongono appo tutti i dottori; e non ammettono, 
che le eccezioni perpetue , e le temporali deb- 
bano dirsi tali in riguardo al tempo cd al modo , 
con cui si producono in giudizio. La loro .teoria 
è sicura, quando però si ha in mente di ricer- 
care la causa finale delle eccezioni , che dà loro 
la definizione , e la sostanza. Ma forse sfuggi al 
"Vinnio nel luogo rapportato ciò, che egli me- 
desimo poco più innanzi nelle stesse istituta ven- 
ne a dire ; cioè, che : exceptiones dilatoriae cu - 
iuscumque eae generis sunt , si paucas dempse- 
ris , inter exor dia litis , hoc est ante litern con- 
testatavi opponi debent (2). La qual cosa non 
può stare , se non si confessi , che nelle dilatorie 
si riguarda eziandio la causa formale , la quale 
versa appunto circa il mòdo , ed il tempo da 
doversi esse produrre in giudizio. l ‘dottori dun- 
que , e fra essi il MiusiDgero , non sono ripren- 
sibili perchè in questo senso appunto intesero con- 
siderare le perentorie , e le dilatorie , riguardan- 
do in esse la loro causa formale. Agenlibus obstant. 



(1) Hillig. ad Doncl. dici. loc. 

(2) Vin. ad J. Il- Inst. de exscepu Nurn. io. ; 
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Hoc est quibus non praescribitur, quo minns 
in qualibet parlo iudiciorum opponi possint. 
Significai enim Justiniauus hic initi um , et 
finem harum proponendarum exceptionum 
nempe a lite contestata usque ad rem ludica — 
tam ; ceterum post sententiam non possunt 
admitti (1). E perciò l’Oldendorpio, scrittore ac- 
curatissimo , distinse le due cause, cioè la finale , 
e la formale; appunto per far conoscere, che esse 
entrambe si affacciano sul conto delle perentorie, 
e delle dilatorie , quantunque per oggetti diversi; 
cioè la prima ad indicare il fine a cui tali ec- 
cezioni così qualificate conducono , e la seconda 
per dinotare il modo , ed il tempo da doversi 
produrre in giudizio. Ma più di tutti rende chiaro 
questo argomento il Rittersusio, il quale mette 
fra le eccezioni dilatorie, e le perentorie due dif- 
ferenze distinte , e separate fra loro , indicando- 
ne l’ oggetto rispettivo : Porro inter exseeptio- 
nes dilatori as , et peremptorias hae duae po— 
tissimum suht differenti aè', i. Quoad effecturn , 
qui ex ipsis definitionibns supra tradìtis in- 
telligitur ; quod scilicet dilatoriae non prorsus 
litem tollant , neque perimant , aut exhau - 
riant , sed tantum differant ac morentur ad 
tempus ec. « . editerà differentia est , quod di- 
ti) Myiuiog. ad §. B. Inst. de except. n. 3. 
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l aloricte tanlum in exordio lilis , sive ante li- 
tis contestationem , opponi passini : ac si omis- 
sae fuerint , posteci non amplius admittuntur ( 1 ). 

Noi dunque a bella posta in questo trattato 
abbiam prima messe in tesi neirarticolo 44 le ec- 
cezioni perpetue o perentorie , e le temporali o 
dilatorie , spiegandone in seguito gli effetti ; nel 
che sta la loro causa finale : e poi nell’ art. 48 
abbiam parlato del modo e del tempo, in cui le 
dilatorie Vengono proposte legalmente nei giudizii; 
nel che sta la loro causa formale. Ma ritorniamo 
in via, per ciò che appartiene alla presente se- 
zione; cioè alla causa finale delle eccezioni. 

Tutti i dottori hanno seguila sempre e costan- 
temente la divisione che fece Giustiniano , distin- 
guendo tutte le eccezioni- in perentorie o perpe- 
tue, ed in dilatorie o temporali. Questa teoria è 
invalsa in tutti i tempi nelle cattedre e nel fóro; 
anche per i principiisanzionati dai drillo canoni- 
co (2). Non è a negare intanto che dietro questa 
doppia generale distinzione si conoscevano altre 
specie subalterne di eccezioni, ebe servivano di ap- 
pendice alle due principali già espresse. Si erano 
inventate le eccezioni anomale, dette gcncralmen- 



(1) RittctsRrrs. ad - 8 . Inst. de exeept. 

(2) Veti, i Dottori sul Cap. Execptioucm 12. Exlr. de 
«iccept. 
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te anche miste , come abbiamo poco anzi già ac- 
cennato, le quali partecipavano della natura delle 
dilatorie e delle perentorie, e potevano opporsi 
così prima che dopo la contestazione della lite. 
Era così sacro appo i dottori, che due soltanto do- 
vessero essere le Specie delle eccezioni ricono- 
sciute e definite dalla legge col loro nome par- 
ticolare, che avendone èssi voluto inventare un* 
altra, la dissero anomala,* lo che si traduce, che 
la legge non da ad essa il nome , e quindi non la 
disegna : Tertium genus est exceptionwn ano- 
malarum seu mixtrarum , qaae pnrticipant na- 
turarti tam di latoria rum, quam peremptoriariim, 
et possunt opponi , tam ad impediendum in- 
gress um aut processum litis ante eius conte~ 
stationem , quam ad elidendam actionem acto- 
ris post conte s tatione m , ut sunt exceptio rei 
iudicatae , transactionis , litis finitae ; II Car- 
levalio; a cui fanno ecco tutti gli altri scritto- 
ri ( 1 ) : sebbene qui i dottori di gusto più raffina- 
to distinguevano le anomale dalle miste. Si senta 
r Illigero presso il Donello : Ut qui anomalas 
addunt , quae de uiriusque natura participent , 
ac, tam ante quam post litem contestatam opponi 
queant. Vid. Monadi. Prode, indie, p. 5. <$. 6. c. 
3. n. 8. ubi lales essa vult non numeratae pecu- 



(i) Lìb. a. tk. a. di»p. 5. 
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niae et dotis , ìtem filiationis , et benefici i in- 
ventarti. Ilem mistas , quas alti alias 

vocant , quae tam in dilatoriarum ad pro- 
cessimi impediendum quarn peremptoriarum ad 
terminandam litern forma opponi possunt , ut 
DD. citai, a Moli, ad Nov. Elect. Sex. 3. P. 
i. n. 3. i ; vulgo exceptiones litis finitae (ì). 
Dal che si vede che le pure anomale riguarda- 
vano soltanto il processo, ed il cammino giudi- 
ziario dell* azione , e le miste si estendeano più 
oltre, ed abbracciavano anche l’azione in merito. 

Si conoscevano oltre a ciò le eccezioni dubbie , 
nel caso in cui non era ben sicuro, se al tempo 
in cui si produceano in giudizio presentassero esse 
la idea di dilatorie o di perentorie. Esempio : 
quando si eccepiva , che sub conditione debeba- 
tur ; allora se era chiaro che alla condizione po- 
teva adempiersi , e non ancora si era adempiuto, 
la eccezione senza contrasto restava dilatoria ; ma 
se non potea sapersi di sicuro che alla condi- 
zione si avesse potuto adempiere , la eccezione si 
qualificava per incerta , e quindi dubbia in atto. 
Ed è marcabile , che il grande Ottomano, al dire 
dello stesso Illigero , fu cosi attaccalo a questa 
idea di dubbiezza di eccezioni , che arrivò ad 
accusare di trascuraggine E Imperador Giustinia- 



(ì) Hillig. ad Dooell. lib. 22. cap. 2. n. not. 
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no, perché nella sua parlizioiJe omise questa terza 
specie di eccezioni. Prese argomento 1’ Ottomana 
dalla L. 56 D. de condict. indeb. , dove Papi— 
niano fa appunto il caso in cui possa dirsi : in- 
certum esse iemporciria sit an perpetua exce- 
ptionis defensio. , 

Ma che che sia di tutte queste inventate di- 
versità di vocaboli , il certo si è , che le distin- 
zioni delle eccezioni in anomale , e miste nel fora 
ebbe una osservanza più tenace , ma appo gli 
eruditi scrittóri legali non si sostenne ; nè da essi 
si applaudì al sistema di doversi riconoscere le 
eccezioni così dette dubbie.. Fu sempre ritenuto 
per sicuro che al di là della doppia distinzione 
fatta da Giustiniano , non vi era luogo a ricono- 
scere nelle eccezioni altre specie con solidità di 
ragioni , e con purità di principii legali. E si 
avvertì che un’ errore in cui comunemente si 
era incorso, avea dato luogo alle novelle in- 
venzioni. Ecco come ciò elegantemente e eoa 
precisione è spiegato dall* Illigcro nel rapporta- 
to luogo j il quale parlando delle anomale scri- 
ve così : Totus fere errar DD. inde , quod 
perpetuas dici putarent guae quovis tempore 
iudicii opponi possint : temporales contro. 

Erronee per noi. i. h. C. num. i3. Ex ano- 
malie itaque qua s Vocant , aline , ut non nu- 
meratae pecuniae , vere per empio riae ; aline , 
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ut excommunicationis , vere dilato riae , ut et 
prob. C. Exceptioncm /2 extr. hoc. tit. Neque 
enim haec dilatoriarum substantialis forma , 
ut ante litis contestationem proponatur , sed ut 
ad tempus excludat. Neque solemnitas iudicio- 
rum substantiam aut naturam exceptionum mu- 
tai. Lopez d. cap. 28 n. 4. 

Parlando poi delle eccezioni miste , e delle 
ambigue — dubbie , soggiugne V Illigero — Ambi- 
guae vero illae et mistae , non nova sed pe- 
re mpto ria rum specie s , quarum effectus in L. 
56 eis tribuitur. Ac , et si utraeque ( è assai 
degna di esser ben marcata questa dotta , e pro- 
fonda riflessione ) , ut et quasi peremptorias di— 
cunt , in - sua specie quid peculiare habeant , 
id tamen in cuiusvis generis tractatu potius, 
subdi visionibus factis , monenclum (1). 

Le eccezioni dunque dubbie , che furono tanto 
ben gustate dalP Ottomano , vennero poi neglette 
da tutti i scrittori , per la ragione già additata 
dall* Illigero. Certamente il testo di Papiniano , 
che ne somministrava l’argomento, risveglia altre 
idee , e propriamente appartiene alla teoria de 
conditione indebiti ; in fatti sotto questo titolo 
del Digesto è registrato, e coirrisponde ad altre 
•kggi poste nel titolo medesimo. Per bene inlen- 



(1) Hillig. ad Doncll- dici. loc. 




